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fauſti, e luminoſi avvenimen

ti . Parrà che io ſcriva un

Elogio; e pure non è che una

ſemplice iſtoria quella , che

io narro. La venuſtà , e la

grandezza ſono attributi inſeparabili dalla narrati

va de fatti belli, e ſublimi. La ſorº dellè azioni
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di pubblica utilità è tale, che baſta il narrarle per

formarne l'Elogio.

Non ſarà permeſſo alla tenuità del noſtri in

gegni di celebrar degnamente il Nome di FERDI

NANDo IV ; ma non fia per ciò che alla noſtra

gratitudine non convenga di far ogni poſſibile sfor

zo per non tacere i benefici ricevuti dal clemen

tiſſimo noſtro Re, e Signore.

Non è già che non s'intenda egualmente e

tutto il difficile di così grande impreſa, e la ſteſſa

repugnanza, ehe-ha-la-regione-del-noſtre Re per

tutto ciò, che allettar poſſa la vanità del cuore

umano. E propio e naturale attributo del ſuo

Animo divino il beneficare ; è inalterabile inſti

tuto della ſua virtù il non volerne altro compen

ſo, ed altra lode da Popoli ſoggetti, che il ve

derli proſperoſi, e contenti. La ſua modeſtia va

del pari colla ſua munificenza. Ma ciò , ch'è

bello, e lodevole per la ſua modeſtia, ſarebbe mai

un pregio per la noſtra gratitudine? Per chi geme

ſotto un tirannico giogo, il parlarne è periglioſa

imprudeza, il tacere è un utile neceſſità. Per i

Popoli benefiti , come ſiam noi, il rimanerſi in

ſilen
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ſilenzio è una traſcuraggine, che ha tutto il deme

rito della ſconoſcenza . Il benedire, e 'l manifeſta

re in faccia a tutta la Terra i benefici fatti da

un magnanimo Re, per i ſudditi, che ſanno eſſer

grati , lungi dall' eſſere una ſpontanea virtù , è

anzi un neceſſario dovere,

Ingiuſto ſarebbe il ſoſpettare che nella narrazio

ne delle geſte del noſtro Re e Signore abbiano la

minima parte le ſeduzioni di una lingua adulatrice,

che intenda a ſedurre il cuore, e a tradire il ve

ro. Non v'ha eloquenza, che baſti per iſcemare

gli orrori di un peſſimo Regno. Non vi è biſo

gno degli artifici dell'eloquenza per far le lodi

d'un buon Governo. Il linguaggio della verità è

ſemplice. L'elogio di un Sovrano ſi forma non dalle

voci altrui, ma dalle opere del Sovrano medeſimo.

Queſte ſole o il rendono la delizia dello Stato, e

l'ornamento del Trono, o ne confondono il nome

tra la turba de' ſuoi ſimili,

Vegga la Terra le opere di FERDINANDo IV.,

e non ſi potrà non invidiare a noi il noſtro Re.

La Mente ſuprema, che regola il Fato degl'Im

perii, portando CARLo III. al ſublime ſoglio del

A 2 le
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le Spagne, tolſe a noi il Riſtoratore della Monar.

chia; ma ci donò in FERDINANDo, auguſto e

degno Erede delle virtù di un tanto Padre, il Be

nefattore di queſti Regni.

L'Uomo annuncia in Lui il cuore umano del

Re; e le magnanime, e provvide cure, alle quali

Egli intende da Re, ſpiegano quale in Lui è il

fondo del talento, delle qualità, e del carattere

dell'Uomo. Nato all' orrore per tutto ciò, che

feriſce l'umanità, la rettitudine è la regola della

ſua ragione; la pietà è l'arbitra del ſuo cuore;

la giuſtizia è la miſura del ſuo potere. Avverſo

alla violenza, deteſta tutto ciò, che aver può

anche il lontano aſpetto del più leggiero abuſo

de' diritti della Sovranità. Il Trono gli è un peſo

quando convien punire; e nell'autenticare il pub

blico rigore delle Leggi, il ſuo grande Animo ſerve

alla neceſſità del buon ordine; ma il ſuo bel cuo

re geme in ſecreto colla Natura. Non gli è caro

il Regno, ſe non quando gli preſta i mezzi, onde

nutrire i miſeri, ſollevare gli oppreſſi, favorire i

buoni. Freme e ſi turba al ſolo nome di ciò, che

offender poſſa la tranquillità dell'altrui fortuna; o

aggra
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aggravare di nuovo peſo i Popoli a lui ſoggetti

Gode ed eſulta per tutto ciò, che far poſſa il de

coro, il bene, e la felicità dello Stato. Egli nac

que al ben fare ; egli non vive che per volerci

felici. Fu l'amore del noſtri cuori nella tenera età:

eccitò la noſtra ſperanza creſcendo: reſo adulto fa

la noſtra delizia.

Non potea un Regno cominciato con proſperi

auſpici non eſſere continuato con felice e placido

corſo. La provvida mano dell'Altiſſimo, che regge

il cuore de' Re, e forma il deſtino del Regni, ren

der volle compiuta la noſtra felicità . Eſſa fu pria

con noi generoſa nel darci in FERDINANDo IV.

un ottimo Re: eſſa medeſima indi ſi compiacque

di eſſere ſempre più benefica con noi, e fu giuſtiſ

ſima col noſtro Re. In MARIA CAROLINA D'AU

sTRIA ebbe FERDINANDo IV. una Spoſa eguale

all'auguſtiſſimo di lui bell'animo: ebbero le Sici

lie un'adorabile REGINA, ſuperiore per ampia do

te di ſovrane qualità a tutte le comuni immagi

nabili ſperanze de'Popoli ſoggetti. Le Grazie la

formarono: l'educò la Virtù: i Genj della più au

guſta Sovranità le riempirono di magnanime idee

lo



“Sº VI ?5,

lo ſpirito, e di ammirabile umanità il cuore. Na

ta alla più delicata ſenſibilità , l'altrui miſeria è

ſuo tormento : l'eſſer tenera Madre de ſuoi Popo

li è ſuo piacere: il moſtrarſi prodigioſamente li

berale e benefica è divenuto in Lei un atto co

sì ſpontaneo e naturale, che con aureo coſtume

previene i Supplichevoli , e toglie loro l'affanno

del biſogno, e 'l peſo, che impone agli animi gra

ti un beneficio. Degna prole de'Ceſari ſi moſtra

così previdente, e provvida nella perizia di regger

popoli, e fargli felici, che tutta porta ſeco im

preſſa l'imagine viviſſima di quella AugustA DoN

NA, di cui l'antica età Eroina maggiore non van

ta; e che formando lo ſtupore del Secolo XVIII,

ſarà in tutti i Secoli rammentata come l'ottimo

modello della Sovranità.

- La bilancia della Giuſtizia, i ſuffragi dell'

equità, i dritti, e i doveri del Trono formano

le cure di FERDINANDo IV. La gloria di un

tanto Re forma la delizia, la ſollecitudine, e

l'inceſſante occupazione dell'animo ſublime di MA

rIA CAROLINA. Con nobile gara il primo è tut

to inteſo a farſi grande con farci contenti; l'altra

non
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non deſidera che la gloria del Re, e la felicità

del Regno.

Potremo con sì benefiche mire non eſſere fi

nalmente un dì beati ? Tutto il promette. CAR

Lo III. cominciò la grand' Opera di formare il

pubblico bene di queſto Stato. Ricevemmo dalla

ſua ſteſſa benefica mano il dono di due ottimi so

vrani. Troviamo in eſſi il Padre de'Sudditi , la

Madre de Popoli . Scherza intorno al Trono ri

dente, e tenera prole, che attrae i cuori all'amore,

aſſicura la ſtabilità del Trono, rende ferme, e du

rabili la pace, e la tranquillità di queſti Regni.

Se da cagioni sì belle non lece ſperar effetti

di pieno, e ſicuro bene; a qual Popolo ſarà mai

permeſſo di aſpettarſi dalla Sovranità conſequenze

più fauſte? No, la noſtra non è ſemplice ſperan

za: eſſa è ormai divenuta ſicurezza. FERDINAN

Do IV in brevi anni per ſollievo de' ſuoi Popoli,

e per accreſcere la gloria del pio, felice, augu

ſto ſuo Regno, ha oſato di tentare nella più an

tica Monarchia dell'Italia, che il GRAN CARLo

ſottraſſe al roveſcio prodottovi dalla durezza de'

tempi, molti di quegli ſteſſi magnanimi sforzi,

- che
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che un Errico IV., e un Luigi il Grande tentaro

no in più vaſta Monarchia per le mani di un Sul

ly, e di un Colbert. Chiamò a ſe tutto: attirò

ſovra ſe il peſo delle pubbliche coſe: volle da ſe

ſteſſo eſplorarne lo ſtato: ne vide il tumulto : e

meditò di riordinarne le ſorti.

Ricca è la dote, che la natura diede a que

ſti Regni ; ma la lor dote ſteſſa fu per molti ſe

coli la funeſta ſorgente, ove o per dritto, o ſor

preſa, o perfidia, con inceſſante tumultuaria ſorte

accorſero a diſſetarſi i deboli, i forti, i ſagaci, e

i rivoltuoſi. -- -'

- Pervenne in progreſſo la Monarchia, non tut

ta ancor formata, tra le mani di Principi pieni

di accorgimento, e di potere. Molti Uomini in

ſigni ſoſtennero degnamente il ſacro carattere della

Sovranità. Moltiſſimi, e ſommi furono gli sforzi,

con cui ſi tentò di porre lo Stato nel poſſibile

buon ordine, e di fermare le baſi d'una ſtabile

pubblica tranquillità; ma la lontananza dall'ami

ca luce del Trono, ſiccome riduſſe i due Regni

alla dura condizione di Provincie ; così tolſe alle

Sicilie molta parte di quel benefico frutto, che

po
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poteano queſti Regni riprometterſi da que Sovrani

ſavj, magnanimi, e potenti, che in eſſi domina

rono, ſe l'occhio amoroſo del Regnanti aveſſe da

vicino potuto favorire lo Stato: tanto è vano lo

ſperare, che ſia pienamente felice un Regno, quan

do il propio Re non vede per ſe ſteſſo i biſogni

del ſuo Popolo, e non anima, e dirige colla ſua

aſſiſtenza chi eſegue le leggi del Trono, e chi ub

bidiſce !

Era riſervato all' ottimo, e memorabile Re

-

CARLo BoRBoNE il dritto di riſtorare colla prov

nida ſua mente, e coll'auguſta preſenza ſua la forte

di queſti Regni ; e di cominciare la grande Opera,

onde ridurre queſti Stati al luminoſo carattere di

vera e ſtabile Monarchia; e, piucchè poſſibile foſº

ſe, emendarne la vizioſa originaria coſtituzione -

Il di Lui nome ſarà ſempre venerando per noi;

e i benefici, onde Egli ricolmò lo Stato, riſcuo

teranno ammirazione dalla poſterità, e formeranno

Auna dell' epoche le più luminoſe nella Storia della

Sovranità .. - .

Volle il Fato che da noi partiſſe, per regolare

più ſublime Soglio, un tanto Re in quel tempo

B ſteſſo,
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ſteſſo, che cominciavano a ſpuntare i frutti della

perfezione, cui la ſublime di lui mente meditò di

condurre la Monarchia già migliorata.

Continuaronſi con fervore, e ſommo zelo ne' ſuca

ceſſivi anni della Minorità del noſtro grazioſiſſimo

Sovrano le già ſtabilite provvidenze ; e parve che

nelle pubbliche coſe foſſe tuttavia durevole il pri

mo moto impreſſovi da un' auguſta mano.

Tentaronſ in progreſſo tutti i poſſibili sforzi

per emendare con fortezza gl'inveterati abuſi, figli

di morboſa conſtituzione - per rendere colla pru

denza ſempre più rette e ſtabili le baſi del buon

Governo, e per fomentare, e indurre nello Stato

il comodo, il luſtro, e la ricchezza.

Malgrado tanti nobili sforzi, tante provvide

cure, e tanta integerrima vigilanza del Governo,

non è ancora giunto lo Stato a quella luminoſa e

piena felicità, cui la Sovranità è ſtata per Secoli

ntenta a condurlo. -

Tutto cangia ſulla terra, e tutto ſoggiace alla

forza del tempo. Gli ſteſſi Imperii più vaſti non

ſono immuni da queſta univerſale paſſione delle

coſe mondane. Negli Stati, la cui originaria co

r - ſtitu°
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ſtituzione è ſommamente regolare , ed eſente da

vizi, le novità ſono pericoloſe, ſopratutto quan

do ſono inopportune, violenti, e non utili. Ne

gli Stati di vizioſa conſtituzione per origine, e

ridotti per legge di approſſimazione, e di replicati

sforzi a una regolarità precaria, il cangiamento è

neceſſità, la riforma è un bene. Il cercare il mag

gior utile poſſibile è la prima ed unica legge ſtabia

le d'ogni Stato. A queſto inviolabile dovere con

vien dirigere tutte le mire politiche, tutte le leg

gi, tutte le forze della Sovranità : queſto, dee

conſeguirſi ; e tutti i mezzi, che da queſto allon

tanano, ſono dannoſi, eſigono riparo, e'l volerli

render perenni è lo ſteſſo che bramar di vivere, e

invecchiarſi nel propio danno. -

Ricalcando le orme ſegnate dall'auguſtiſſimo

ſuo Padre, vide quindi il noſtro Re la neceſſità di

ſtruggere alcuni antichi abuſi; e tentò di porre in

miglior ordine alcune parti del ſuo Stato, per ap

proſſimarle all'utile, e proccurare il pubblico bene,

Le ſorti di un Regno non poſſono riordinarſi

in breve tempo. Le opere grandi hanno dubbia fa

ma naſcendo. Eſſe non poſſono nè creſcere, nè com

B º 2 º piu
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piutamente da tutta la turba ſpettatrice ammirarſi

repente . La ſola penetrante ragione può ſentirne

prematuramente il valore, o la tarda poſterità dee

valutarne il merito dagli effetti. I prodigi operati

da Errico IV., e da Luigi il Grande non deſtarono

l'ammirazione della Francia, ſe non quando i Fi

gli conobbero l'ingiuſtizia, o la vecchia ignoranº

za de' Padri. - -

E' vano lo ſperare che un Sovrano tenti opere

grandioſe, e inſtituiſca ſtabilimenti di pubblica uti

lità, ſenza cercar i mezzi, onde ridurre pria la mole

delle Finanze reali eguale alla ſomma de magnanimi

penſieri d'un Re, che cerca il grande. Un Tiran

no può tutto, ſe tutto vuole . Un buon Re non

vuole che ciò , che può . Perchè ei poſſa ſoddiſ

fare al ſuo bel cuore, conviene che la ſua ric

chezza ſoſtenga i ſuoi deſideri. Queſti ſaranno tan

to più glorioſi, quanto l'eſecuzione di eſſi renderà

più immune da peſo il beneficato . sd eſente da

rimorſo il Benefattore. Quindi con maturo, e

provido conſiglio pria di tutto il noſtro Re rivol

ſe le ſue cure a formare un Fondo di averi, che

teneſſe luogo di pubblico Teſoro, per diſtribuirne,

-
e ap
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e applicarne l'uſo in erezione, e ſoſtegno di va

rie Opere o di utilità, o di forza, o di comune

decoro dello Stato. -

Queſto Fondo non ſi produſſe nè con tributi

impoſti, e riſcoſſi da forza arbitraria, nè da nuo

vi cenſi, duri a ſoſtenerſi dallo Stato. Religioſa

mente il Re, ch'è Padre del ſuo Popolo, ſi aſten

ne dall'imporre nuovi peſi su propi Figli.

Ei cominciò a trarre i primi fondi dalla mo

derazione di quel luſſo medeſimo, che ſi credea

dovuto al ſupremo carattere della Sovranità. Egli

preferì all'uſata pompa il piacere di ſacrificare in

ſoccorſo de' ſuoi popoli una parte di quel faſto,

che eſauriſce le ſoſtanze del Trono, e rende pin

gui, e popolate le Corti. Adottò quindi nel ſuo

dimeſtico una giuſta economia, che riparaſſe la

prodigalità, e non faceſſe alcun torto alla conve.

nevole dignità del Sovrano.

Un penetrante accorgimento, animato dallo ſpi

rito di quella ſteſſa beneficenza, che avea dettata

l'erezione del Teſoro deſtinato alle Opere di pub

blica utilità , ſcoprì un utile e facile mezzo,

onde eſeguire le Opere medeſime, e formarne i

- Fon

-
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Fondi. Eranſi, negli anni ultimamente ſcorſi, de

voluti alla Sovranità, per legittimo acquiſto, nume

roſi Beni, e copioſe ampie poſſeſſioni. Queſto va

rio ammaſſo di averi, e di Fondi era diſtintamente

ſparſo nell' una, e nell'altra Sicilia. Volle il Re

che tutto ciò, che da tal Fonte derivava, lungi

dall' unirſi, e aggregarſi indiſtintamente alle Fi

nanze Reali, ſi uniſſe ad eſſe; ma ſi conſervaſſe

ſeparatamente come un Teſoro, di cui la Sovra

nità eſſer debba ſoltanto Depoſitaria fedele, per of

frirne religioſamente i frutti, anno per anno, e ſta

bilmente, al BENE PUBBLIGo. E geloſamente,

armato il Re di quel zelo, che gl' inſpirò il ca

rattere di Vindice de' Beni appartenenti alla comu

ne utilità de' ſuoi Popoli, volle da queſti Beni

medeſimi allontanato ogni leggiero ſoſpetto di abu

ſo, ed ogni peſo. - - -

Ordinò che la fedele e retta amminiſtrazione

di tutti queſti Fondi ſi deſſe in cura a quel mede

ſimi Miniſtri, a quali egli tiene affidata l'ammi

niſtrazione del ſuo Real Patrimonio. In conſeguen

za di tale provvedimento, ciò , che di tanti Beni

era in queſto Regno rimaſto ancora ſuperſtite, e

ſal
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ſalvo, fu dato in cura alla Regia Camerà della

Summaria . E nell'atto ſteſſo tutto ciò, che nella

Sicilia ſi conſervava, come a queſti Fondi appar

tenente, e che ſoggiaceva a enorme diſpendio per

l'inevitale peſo di privata e moltiplice amminiſtra

zione, fu dalla M. S. liberato da ogni gravame;

e ne affidò l'amminiſtrazione a Miniſtri del ſuo

Real Patrimonio, -

- Dopo di averſi liberati queſti Fondi da grava

mi di ſommo annuale intereſſe, ſi ſpinſe ben oltre

il paſſo. Ordinò che di eſſi Fondi, e di tutta la

percezione de frutti ſi teneſſe diſtinto regiſtro, e

conto ſeparato ; proibendo eſpreſſamente di confon

derne l'uſo, e la ſorte colle rendite, che ſono

propie delle ſue Reali finanze. Non terminarono a

queſto ſolo punto le provvidenze Sovrane. Volle

il Re che a Veſcovi particolari del Regno di Si

cilia ſi faceſſe ampio dono di tutti i ſacri Edifici

appartenenti a beni acquiſtati : conceſſe a Veſcovi

medeſimi tutti i copioſi , e ricchi arredi in eſſi

ſacri Edifici eſiſtenti ; aſſegnò loro l'annuo frutto

di tutti que legati, che dalla pietà de' Teſtatori

erano ſtati inſtituiti pel culto, e pe' ſuffragi da ce

lebrar
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lebrarſi in dette Chieſe; e ordinò che unicamente

foſſe prezzo di tanto dono il peſo di ſoddisfare eſat

tamente tutti i ſuffragi, e tutte le opere di pietà,

che ſi ſolevano annualmente celebrare.

In due claſſi poſſono dividerſi, e conſiderarſi

i Beni in queſtione, che eſiſtono in Sicilia. I Beni

della prima claſſe ſi appartengono a quelli, che ten

gonſi dati in cenſuazione, e che ſono provenienti

da contratti inalterabili, e di rendita determinata,

e certa. Nella ſeconda claſſe ſi racchiudono tutti

que beni, che ſono d'incerto frutto, dipendenti

dall'induſtria, e biſognoſi di amminiſtrazione.

Il Re ordinò , che tutto foſſe dato in cura

a Miniſtri del Real patrimonio; ma coll'eſpreſſa

legge, che ſu Beni della prima claſſe non ſi faceſ

ſe alterazione alcuna; e che l'annua percezione de

frutti del medeſimi fedelmente cedeſſe tutta in ſo

ſtegno e aumento del Teſoro delle Opere di pub

blica utilità. Per rapporto poi a Beni della ſecon

da claſſe, che prima eſigevano amminiſtrazione, la

M. S. preſe un provvedimento tutto degno del più

profondo accorgimento. Ordinò che tutti queſti

Beni ſi eſponeſſero alla vendita, o alla cenſuazione.

- Pro
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Profonde, piucchè altri non crede, furonº le mire di

queſta Sovrana provvidenza. Nell' atto che rigoro

ſamente s'inculcò di tenere eſatto conto del dena

ro, che ritraevaſi dalla vendita de' Fondi, il Re

deliberò di fare, col prezzo ritratto dalle vendite,

1a ricompra di alcune di quelle Regalie, che in al

tri tempi infelici furono pe biſogni dello statº º
ſtratte da fondi inalienabili della Sovranità, º che

non poſſono rimanere depoſitate nelle mani de' Privati

ſenza riſentirne alcun torto la dignità del Trono.

Da queſto eſpediente ricavanfi molti vantag

gi. Si mettono in circolo, e in azione gl'inope

roſi teſori de Particolari, i quali commutano in pro

pietà e acquiſto di Fondi, l'ozioſo poſſeſſo del de

naro. La ſpecie medeſima, che dal Regio Erario ſi

riceve per prezzo de' fondi, paſſa nuovamente dal

l'Erario ſteſſo nelle mani di quegl' Individui dello

Stato, da quali il Fiſco continua a redimere le ſue

regalſe; e da queſti con utile circolazione ritorna

al Fiſco. Con un ſolo eſpediente ſi veggono quin

di migliorate le condizioni delle Finanze Reali,

non deteriorate le fortune del Privati, e accreſciuta

la pubblica utilità per la forza, e combinazione di

G que.
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que vantaggi, che naſcono dall'attiva circolazione

della ſpecie, e dall'accreſcimento dell' induſtria, e

de generi: induſtria, e accreſcimento, che ſono im

mancabili conſeguenze dell'Agricoltura ingrandita

ſotto le mani del perpetui Cenſuari, o del proprie

tari Padroni di que Fondi ſteſſi, da quali, quan

do manca la ragione della proprietà, l'intereſſe in

ſinua la ſola avidità di eſtrarre, ma non inſpira

la vigilanza di aggiungere, e migliorare.

Determinato tutto ciò, poichè è ſacro volere

del Re , che nulla ſi detragga al Teſoro inſtituito

per le opere di pubblica utilità, ordinò che fa.

cendoſi calcolo eſattiſſimo delle quantità ritratte

dalle vendite, ſi ſtabiliſſe tra 'l Fiſco, e'l Teſoro

medeſimo un contratto di perpetua ſoggiogazione,

ch'eſſer doveſſe la baſe º e'l ſoſtegno del Fondo

delle Opere di pubblica, utilità . Con queſto con

tratto il Re ſottopone lo ſteſſo ſuo Reale Patrimo

nio ad un'annua ſoggiogazione , che ceder debba

in beneficio del Teſoro medeſimo, formato per in

ſtituire e promuovere le opere di comun bene ; e

volle che la ſoggiogazione s'inſtituiſſe a generoſo

intereſſe, e in quantità che foſſe eſattamente rela

- - - - tiva,
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tiva, e corriſpondente alle quantità del denaro ri

cavato dalle vendite di que Fondi, che dianzi te

mevanſi in amminiſtrazione.

Con eguale intendimento S. M. aggregò al

Teſoro delle Opere pubbliche i ſuoi beni di Mor

reale, Parco, e Partinico; e liberandoli da' peſi

delle private amminiſtrazioni , ne confidò la cura

a Miniſtri del ſuo Real Patrimonio. “

A queſto ſteſſo Fondo di pubblico bene la

M. S. unì, e aggregò con geloſa religioſità non

ſolo quanto ſomminiſtra di annuo ſuſſidio una ſa

era inſtituzione di volontaria pietà (a) ; ma ben

ancora tutto ciò, che la rettitudine, e la fedeltà

potrà eſtrarre di utile, e di vantaggio dalla mec

eanica migliorata di quelle ſteſſe Officine, che dal

la Reale clemenza ſi ſtabilirono in altro tempo per

la pubblica abbondanza, e che per mancanza d'ac

corgimento, o per vizioſo intendimento erano de

generate in mezzi di perdita, e di danno.

volle il Re che ſi riguardaſſero come beni

e i le ap

r

- (s) La Crociata. - - - -

i
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appartenenti a queſto fondo, che dal ſuo paterno

ſovrano amore è religioſamente dedicato alla pub

blica utilità, tutti gli averi, che negli ſcorſi anni

furono rivendicati alla Sovranità per diritto di Re

gia fondazione, e che dall'ingiuria del tempo,

lungi dall'eſſere impiegati a quell'uſo, cui deſti

nogli il Fondatore della Monarchia, erano nelle

Calabrie ſtati involti, e traſportati in un nuovo

deſtino con un ſovvertimento così oppoſto alla

mente del Regale Donatore, che i Fondi avean

cangiato uſo, e natura.

Le leggi divine ed umane, in ogni tempo,

hanno obbligato il Beneficato di preſtare comodi,

e ſuſſidi agli ſteſſi Benefattori privati, divenuti

indigenti. Creſcono le ragioni di queſto inviolabi

le ſacro dovere inſpirato dalla natura, ordinato

da Canoni, e autorizzato dalle leggi del Trono,

e dell' uſo, ove ſi tratti di pubblico bene, e di

urgenti biſogni dello Stato; ed ove il Principe è

nel cimento di chieder mezzi, onde appreſtar foc

corſo al ſuo Regno, e vede i Privati arricchiti

alla dovizia con que Beni medeſimi, che ſono per

natura inalienabili dalla Corona -

i

Evvi
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Evvi tra noi un venerando ordine Religioſo,

introdotto, e nato in queſte Regioni quaſi colla

Monarchia tra le ſolitudini della Calabria . La

pietà del Sovrani di queſto Regno donò agl' In

dividui di queſt'ordine immenſi Fondi , e quan

to eſſi poſſeggono. La loro lodevole cooperazione

gli fece ricchi. Il tempo, e la ricchezza intruſe

in eſſi l'irrequieto ſpirito, che naſce dal ſuperfluo.

S. M., ſerbando tutte le leggi ſacre ed umane, tolſe

loro parte del ſuperfluo de' frutti di quel Fondi, che

furono un beneficio della Sovranità - Queſto ſoce

corſo annuo, che da eſſi riſcuote ora lo Stato, fu

con tale equità regolato, che il noſtro Re e Si

gnore ordinò, che ciò non turbaſſe in alcun modo

la pratica del piccioli caritativi ſuſſidi, che coſtoro

a poveri ſogliono ſomminiſtrare per inſtituto di pie

tà. Volle che eſſi abbondaſſero di tutti que mezzi,

e comodi, che poſſono rendergli agiatiſſimi, e de

centemente lieti nell'eſercizio del loro ſacro , e

virtuoſo inſtituto. Ordinò che la ſovvenzione an

nua ſi traeſſe da contratti di cenſuazioni inſtituite

col loro avvedimento: e che tutta l'annua ſovven

zione religioſamente foſſe, come ſull'ara del pub

bli

- sº
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blico bene, depoſitata nel Fondo e Teſoro delle

opere di comune utilità.

Animato il Re da queſte ſteſſe provvide, e

benefiche cure volle che ſi aboliſſero ne' ſuoi Re

gni i rigori, e le privative anguſtie del Diritto

proibitivo del Tabacco.

Nell'atto che S. M., coll'abolizione di un

dritto proibitivo, che turbava il buon ordine, cer

cò di far un bene, che foſſe un mezzo di comune

quiete; volle però la M. S. combinare in tutte le

parti poſſibili tre difficili doveri. Uno di non far

torto alle ſue proprie finanze, per non ridurſi al

cimento di mancare alla forza, e al decoro della

sovranità : l'altro di cercare unicamente il mag

gior bene poſſibile di tutto lo Stato: e 'l terzo di

commutarne il peſo col minore incomodo poſſibile

de ſuoi Popoli amati; attivamente inculcando la più

geloſa avvertenza di riſpettare la condizione de po

veri, e di non aggravarne la miſeria.

Quindi, con eſempio tutto nuovo, tutto ge

ºneroſo, e memorabile, il Re volle che la ſcelta

de mezzi, e le provvidenze da ſtabilirſi per tro

vare il compenſo, e la commutazione de peſi non

ſi fa
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ſi faceſſe dalla intelligenza, e dal conſiglio del Tro

no; ma da Savi, e da tutti gli Ordini medeſimi,

che rappreſentano le parti dello Stato.

Il Re non volle riſerbarſi in queſto affare al

tra parte, che la gloria di liberare i ſuoi Popoli

dalle ſtrettezze, e dalle oppreſſioni d' un diritto

proibitivo, onde era nata la deſolazione di tante

Famiglie, per l'abuſo, in cui era degenerato, tra

le mani degli avidi ſubalterni, l'eſercizio di que

ſto dritto medeſimo, che per ſe ſteſſo non ſarebbe

ſtato nè mezzo di durezza, nè iſtromento di danno

pe Sudditi. Affidò altrui interamente la cura del

l'eſecuzione, e allontanò dal Trono il penſiero di

trovare i mezzi della commutazione del peſo.

nell'atto, che ſi offrì di dar vigore di legge alle

altrui propoſizioni ſulla ſcelta de mezzi; ebbe la

generoſa clemenza di ſottoporre il Regio Erario a

depoſitare anno per anno, e perpetuamente in au

mento del Fondo della ſovvenzione delle opere di

pubblica utilità, una conſiderabile parte di quel tut

to, che a titolo di compenſazione ſi ſarebbe al Re

gio Erario annualmente contribuito, a ſeconda del

deſtino fattone non dal Re, ma da Savi, e dagli

ſteſſi Sudditi ſuoi. La
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La conſumatrice forza del tempo, e le note

condizioni del diritto feudale han fatto rientrare e

ricadere nel dominio della Sovranità, onde ſurſero

e traſſero l'origine, molte Signorſe feudali, per

l'eſtinzione naturale delle linee de Feudatarj. Par

rebbe quindi ragionevole il credere, che a propor

zione dell'accreſcimento di tanti nuovi ſuſſidi, le

finanze Reali aveſſero dovuto impinguarſi; ma lun

gi dal vederle impinguate , ne ritarda o diſtrugge

la nutrizione un incognito diſeccante contagio, che

ſerpeggia, e ſi propaga nell'interno de corpi am

miniſtrati in economia, per l'incuria dei ſubalterni.

Ha quindi il Re determinato che, a mano a

mano, ſi ſottraggano queſti corpi al triſto deſtino,

che gli affligge; e ha ordinato che ſe ne inſti

tuiſca la vendita, con legge tale che ſe ne im

pieghi il provento in ricompra di alcuni di que

gli Arrendamenti, e di quelle Regalſe, che, negli

ſcorſi Governi, ſi diſtraſſero dalla Corona, e ſi

vendettero a particolari. -

Con queſto provvido eſpediente il Re mette

ſe ſteſſo in iſtato di poter meditare opere utili, e

acquiſtare i mezzi, onde condurle ad effetto. Si

toglie
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toglie molto impaccio, e non lieve peſo. Riven

dica con vantaggio i ſuoi propri beni, la cui ri

compra è uno de mezzi più legittimi, e atti ad

accreſcere la copia delle finanze del trono : ri

chiama alla Sovranità parte di quelle regalie, che

ſono unicamente proprie di eſſa, e che acquiſtano

nelle mani private un'indole abuſiva: e finalmen

te abilita, e illuſtra molti ſudditi ; e nell'atto,

che provvede al decoro, o all'ingrandimento di

eſſi, mette in azione quel denaro, che giace iner

te, ed è un mezzo d'unutile avarizia, o di ſolle

citudine al Poſſeſſore. La circolazione della ſpecie

rianima tutta la meccanica del commercio: lo ſta

gno della ſpecie medeſima, per difetto d'impiego,

non giova al privato, che il poſſiede, e nuoce al

lo stato, perchè non ne riſente l'influſſo.

E' facile a vederſi che l'indole generoſa del

l'animo, onde nacquero queſti provvedimenti, an

nuncia un Re intento a beneficare il ſuo Stato,

non colle voci, figlie d'una infruttifera pietà, in

teſa a illudere i ſudditi oppreſſi e traſcurati; ma

col fatti, e colle opere immaginate dalla clemenza,

promeſſe dall'ingenuità, e ſtabilite dalla munifi

D cen
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cenza; col lodevoliſſimo avvedimento di tentare il

miglioramento ſenza trarne i mezzi dall'oppreſſione,

Aſſicurata con tanti innocenti, ed utili prove

videnze l'eſiſtenza, e l'erezione di un pinguiſſimo

Fondo di pubblica utilità, cominciò la M. S. a

meditarne l'applicazione,

Religioſamente volle che la diſtribuzione de

gli ſtabilimenti di pubblico bene ſi faceſſe con

eſatta retribuzione, e col giuſto inſtituto di non

appropiare indiſtintamente i beni dell'una all'al

tra sicilia; ma colla inalterabile legge di far di

ſtribuire a ciaſcuna di eſſe ciò, che come propio

bene le apparteneva - a r . -

Nella Sicilia trovaronfi conſervati, e uniti

più copioſi fondi. Toccò al Regno di Napoli il

non potere aver diritto eguale alla diſtribuzione del

beni, che ſi eſeguì dalla giuſtizia, e dall'equità.

Non è però, che nella maſſa totale del bene

fici non foſſe eguale la ſorte dell'una e dell'altra

Sicilia. Eſſe furono egualmente chiamate a parte

de ſuffragi, e del frutto di molti di que pubblici

ſtabilimenti, che il noſtro Re e Signore ha in

ſtituiti per accreſcere il decoro, la forza, e la

- feli
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felicità de' ſuoi Regni colle armi, colle ſcienze, e

colle arti di pubblica utilità.

vedemmo pur noi, appena terminata la ſua

minorità, un Re mato a perpetuare, e miglio

rare tra noi le arti benefiche della pace, nel ſe

no della medeſima più ſtabile pace, provvida

mente cultivare l'arte più ragionata, e la mecca

nica più induſtrioſa, e operatrice della guerra.

Ma non è già che tal cura degeneri nel Real

animo in genio ſanguinario di turbare la pace

altrui. L'indole guerriera è in Lui ſoſtenuta

dalle ſevere leggi del Ciuſto , e da ſacri doveri

della sovranità. Nato ad aborrire, e a non me

ritare la guerra; ei ne coltiva le arti per inſtitu

to di previdenza, per render ferma la tranquillità

del ſuo stato, e per conſervare il Trono in quel

carattere di dignità, che rende i ſuoi popoli ri

ſpettoſi alla legge, e obbliga gli Eſteri a riſpettº

re i ſuoi Regni. º
-

- .

-

Ha egli accreſciuta la forza del Trono, miº

gliorando la diſciplina delle ſue Truppe ; ma non

è già , che con ciò ſienſi tolte all'agricoltura, e

alle arti quelle mani, che rimangono impiegate

- D 2 e alle
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alle armi. Da per tutto, in fuori delle Nazioni,

preſſo cui l'arte bellica è un meſtiere, coloro, che

accorrono a ripopolare la turba gregaria delle mi

lizie, per lo più ſono ſpontaneamente ſpinti e tra

ſportati in eſſa, o da un interno impeto di fero

cia, che gli accende lo ſpirito di moleſta intem

peranza, e di bravura, o da un vizioſo attacca

mento all' ozio, che gli rende di peſo allo Stato,

e d'inſufficienza a ſe ſteſſi. Coſa gratiſſima a ve

derſi! Un Re laborioſo quanto ogni più inſtanca

bile e valoroſo guerriero, un giovane Sovrano,

prudente, ſagace, ed eſperto quanto ogni più gran

Generale conſumato ne' cimenti della guerra, ſa

col giogo della diſciplina, collo ſtimolo dell'eſem

pio, e colla ſteſſa preſenza ſua ridurre in breve

tempo un uomo, dianzi inutile, o moleſto, in buon

ſoldato; e quindi ſa cangiare il ſoldato in utile

individuo dello Stato, e in tutela del Cittadino.

Qual novello Ottavio (quando nel Princi

pato della Gioventù adombrò l'uomo degno dell'

imperio dell' univerſo ) traſſe il noſtro Re la Gio

ventù più nobile ed eletta da tutto l'eſercito,

chiamolla intorno a ſe: volle egli ſteſſo formarla:

( . C ne
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e ne affidò la direzione a nobiliſſimo Duce. L'ha

diviſa in ordini diverſi: e ha chiamati in eſſi per

regolarne le varie diviſioni gli uomini più diſtinti,

o per antica purità di ſangue, o per nobiltà d'in

gegno, o per iſperimentata virtù guerriera. Nulla

ha traſcurato per far sì che queſta eletta ſchiera

apprendeſſe, ſotto la diſciplina di eſperti maeſtri,

il meſtiere della guerra non come un moto di cie

co, e manuale furore ; ma come una ſcienza, on

de l'uomo impara a ſervirſi e trionfar della forza,

colle leggi ſtabilite dalla dimoſtrante ragione, in

ventate dall'ingegno, e autorizzate dalla ſperienza.

Avea il noſtro Re fino da primi anni del

ſuo Governo già preſentito il biſogno di appreſta

re efficaci ſuſſidj a quella parte delle ſue trup

pe, che è deſtinata alle forze marittime de ſuoi

Regni. Con provvido accorgimento eraſi quindi

compoſta una Legione di ſcelta e vigoroſa gente.

Egli ſteſſo formolla; e la riduſſe in iſtato di ſo

ſtenere e vincere l'inſtabile, e borioſo genio del

mare con quella ſteſſa fermezza, con cui felice

mente eſſa ſi eſpone a gareggiare nell'uſo delle ar

mi colle più deſtre, e agguerrite ſchiere di ter

- ra,
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ra , Volle egli medeſimo eſſerne il Capo ſupremo:

e per farle pervenire i ſuoi ſovrani comandi, deſtinò

ultimamente uno de' Grandi del ſuo Regno, in

cui ſplende l'anima più candida, e bella, che mai

poſſa in uomo nobilmente ſavio ammirarſi . Ne

affidò le debite diviſioni all'intelligenza, e alla

cura di ſoggetti, ne quali vedeſi unita in raro

modo al pregio luminoſo di un' antica puriſſima

origine, quanto han di più commendevole il cuo

re, lo ſpirito, e la ragione per formare l'uomo

mobile, l'ottimo Cittadino, e 'l buon Guerriero,

“ Queſte furono le prime geſte, che annuncia

rono que fortunati e ammirabili provvedimenti,

che nella ſucceſſione de tempi vedemmo quindi

per bene dello Stato intrapreſi dalla Sovranità,

Formato il Fondo del Teſoro deſtinato allo

ſtabilimento delle Opere di pubblica utilità, veg

giam pure, e ſi eſamini qual fu l'uſo benefico

che il noſtro clementiſſimo Re ſeppe farne . I

Furono le prime cure dirette a proccurare la

riſtaurazione delle forze marittime. Il loro deca

dimento eſigeva il più efficace riparo. Conveniva

reprimere la ruinoſa, e rapace baldanza de Barba

ea 3 ri.
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ri. Meritava aſſiſtenza, protezione, e incoraggi

mento il Commercio. Avere il beneficio di tre

mari, e trovarſi nel cimento di non trarne nè de

coro la Sovranità , nè vantaggio lo Stato, è un

fenomeno, che non può in ragion di ſana politi

ca eſaminarſi, ſenza ſtringerſi il cuore, e ſenza

tormentarſi lo ſpirito di chi ama il bene della pro

pia Monarch fa . Queſta noſtra nacque, e fu inau

gurata coll'inſtituto di eſſere non ſolo riſpettabile

per terra, ma ben anche poderoſa in mare, nelle

ſteſſe più lontane parti de propi domini . Cadde

preſto la Monarchia dalla gloria di quella forza,

dhe era la più naturale per i due Regni, formati

da una grande Iſola, e da una vaſta Peniſola.

Una dura fatalità ſcoſſe, e fece lungamente vacil

lare il più antico Trono, eretto nel più bel ſeno

d'Italia : riduſſe precaria la Sovranità ; e involſe

i Sovrani, e lo Stato in un ruinoſo perpetuo vor

tice di concuſſioni, deſtate e ſoſtenute dall'igno

ranza dei popoli, dall'intereſſe de vicini, dall'am

bizione del Potentati, e dal genio intollerante de'

Prepotenti. La ſola terra de due Regni occupò

gli uomini non per migliorare , e pacificamen

te
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te coltivarne i doni della natura, ma per inon

darla di cittadino, e di eſtero ſangue. Il ma- -

re fu negletto, o ſervì di ſtrada per portare dall'

una all'altra Sicilia la conturbazione, e la ſtra

ge; e ſe talvolta fu teatro di guerra, la guerra

non fu ſempre diretta dalla ragion militare, ma

fu ſovente eſeguita da una rozza ferocia per lo

più ſprovveduta di tutti i ſuffragi, che ſi acqui

ſtano dalla nautica elevata al grado di Scienza, e

dalla Marina eretta in Potenza o deſolatrice de do

minj nemici, o arbitra de mari , e della fortuna

d'uno Stato.

La durezza de tempi non permiſe a quel glo

rioſi Sovrani, che dominarono queſti Regni nel

progreſſo degli anni poſteriori, e più a noi vicini,

di tentare ciò, che dal loro animo grande ſi ſareb

be operato per bene dello Stato. Non per tanto ſi

tralaſciò di tenere le forze marittime in un ſiſte

ma convenevole, e in uno ſtato di baſtante dife

ſa, e contegno, per quanto il permettea la dura

condizione del tempi, la naſcente ſcienza della nau

tica non ancora univerſalmente ſtabilita, e la ſi

tuazione delle pubbliche coſe di tutta l'Italia. .

- Cara
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Carlo Borbone, ſublime, e memorabile Sovra

no tentò la grande opera di ridurre a Potenza la

ſua marina. Ei cominciò la nobile impreſa : nel

proſpero Regno dell'auguſto Figlio ſi condurrà a

felice fine l'opera intrapreſa dal magnanimo Padre.

Il noſtro Re e Signore ha date le più efficaci

provvidenze per togliere gli abuſi, e per aumen

tare decentemente le forze navali de' ſuoi Regni.

Ha quindi ſtabilito che dal Teſoro delle opere di

pubblica utilità ſi ſomminiſtri un perpetuo annuo

ſuſſidio di riſpettabili, e numeroſiſſime ſomme di

danaro per accreſcere i fondi, che trovavanſi già

deſtinati al mantenimento della marina.

Proccurò l'acquiſto di un Uomo di maturo

conſiglio, di prodigioſa perizia, e di un profondo

intendimento in tutte le difficili parti del miniſte

ro della marina. Fece prendere le più diligenti

miſure per riordinare la milizia di mare, e per

rendere più luminoſa, e più attiva la dignità, e

la diſciplina di un corpo già per ſteſſo dianzi ri

ſpettabile, in cui lo Stato conſidera i vindici del

la piena libertà del commercio ſul mare , e del

la ſicurezza dalle invaſioni de' Barbari nelle no

E ſtre
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ſtre lunghe e numeroſe coſtiere. Si videro inſti

tuiti Reali Stabilimenti , ne quali ſotto l'om

bra del Trono, e della Sovrana munificenza ſi al

levano molti nobili teneri individui, dedicati alla

marina per apprendervi tutte quelle diſcipline, ſen

za le quali la nautica non s'intende, s'ignora il

profitto, che dal buon uſo di eſſa può trarſene nel

commercio, e l'arte della guerra i vale ſi eſercita

come una pratica, che non ſorpaſſa mai i miſera

bili cancelli di un meſtiere, in cui poche volte ſi

vince per azzardo, e ſpeſſo ſi cade vittima della

propria ignoranza, e dell'altrui intelligenza, piuc

chè del numero, e della forza nemica.

S'inviarono preſſo le guerriere Nazioni molti

valoroſi Ufficiali, perchè travagliando nelle grandi

armate navali, che oggi tengono in ammirazione

l'Europa e l'America, foſſero ſpettatori dell'arte

fatale, con cui la forza, la ſcienza, e l'ingegno

ſi contraſtano la vittoria, e decidono ſul mare le

ſorti del Regni della Terra. . . . . . . .

- Si è cangiata tutta la meccanica, e l'interna:

economia dell'amminiſtrazione della marina. L'in

telligenza vi ha ſtabilito il metodo : l'eſattezza,

- - ne

- - -
-
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ne moltiplica gli utili effetti. Si ſono aumentati

i terribili arredi, onde ſi armano le navi . Si è

'fatto acquiſto di alcuni legni: altri a mano a ma

no ſe ne acquiſteranno ; e ſi ſta provvidamente

traendo da noſtri monti, e dalle noſtre ſelve tutto

quel materiale, che può opportunamente adoprarſi

per la fabbrica de nuovi legni. Molto lungi non

anderemo, e ſotto il progreſſo di così fauſti prin

cipj vedrem pure una volta divenir la noſtra ma

rina oggetto di terrore pe Barbari, e di ſtima per

gli Eſteri, argomento di gloria per la Sovranità,

e iſtrumento di bene, e di utilità per lo Stato.

Ultimamente dar volle chi regge le pubbliche

coſe una prova ſollenne di quel ſincero e vivo

deſiderio, con cui ſi brama che il merito ſia l'ar.

bitro aſſoluto di que premj, che la Sovranità re

tribuiſce alla virtù, e al valore; ſenza che la fero

ce invidia, e l'inconſiderata ſtranezza turbi il

ſbuon ordine, e oſcuri la Giuſtizia, e la Clemen

za. Volle quindi il noſtro Re e Signore, che a

quello ſteſſo inſigne Miniſtro, che nobilmente eſe

gue le magnanime Sovrane idee nella marina, ſi

affidaſſero ancora gli affari dell'Eſercito, e che in

E 2 que

– - – -
----



Se XXXVI ?5.
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queſto ſteſſo riconoſceſſero le ſue Schiere il mini

iſtro della marina, e della guerra: provvido eſpe

diente, che tutto ſpiega l'ottimo intendimento del

Trono di adeguare gli uomini alla debita propor

zione delle cariche, e non diſtorcer queſte per ac

comodarle a quelli : nobile eſpediente che riempie

gli animi di ſincero contento, e di liete ſperanze.

L'inſigne auguſtiſſimo CARLo BoRBoNE non

laſciò cura intentata per riſtorare i Porti de'due Re

gni. Il tempo, che tutto divora, ha private le noſtre

Regioni di molti Porti, che accreſcevano non me

no la naturale bellezza, che la ricchezza dello Sta

to. Nell' Adriatico ſono avvenute le perdite mag

giori su queſto punto. Il Porto di Brindeſi, tanto

celebre in altra età, era nella noſtra età quaſi per

duto. Si eran preſe da qualche tempo efficaci mi

ſure per emendarne il danno. Finalmente il Genio

benefico di FERDINANDo IV. ha ſaputo ultima

mente condurne a fine la debita riſtorazione ; e

quindi ſi è reſtituito alla Puglia un ornamento, e

un mezzo di abbondanza, e di ricchezza.

Le provvide cure dell'Auguſto CARLo BoR

soNE ſeppero inſtituire per fermezza, e per utile

o de,
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de' ſuoi Stati le neceſſarie alleanze colle Potenze di

AEuropa. FERDINANDo IV. ha ultimamente ſtabi

lita Alleanza per ciò , che riguarda l'intereſſante

oggetto degli affari ſtranieri, coll'invitta SovrA

NA DELLE Russie. In breve, nulla ſi omette di

ciò, che può o confirmare nello Stato la quiete

con gli Eſteri, o accreſcerne l'interno comodo, e

decoro.

Grave è lo sbilancio in cui ſi trovano que

ſti Regni nella ragione del Commercio attivo -

Senſibili ſono gli ſvantaggi della ſorte del Com

rmercio paſſivo. Non minori ſono gl'inconvenienti

ſullo ſtato delle Arti di luſſo, e ſulla condizione

egualmente delle fabbriche, delle manifatture di

comodo, e dell'Arte di accreſcere, e coltivare i

generi di prima neceſſità. Queſti danni traggono

la loro antica origine da un ſovvertimento prodot

sto da lunghe, e numeroſe cagioni, degenerate o

in vizio, o in neceſſità . Il benefico e ſublime

“Genio di CARLo BoRBoNE direſſe le ſue magna

nime cure alla eſtirpazione di così gravi abuſi.

Grandi furono le provvidenze inculcate nel tempi

ſucceſſivi; ma i mali ſtabiliti dal lungo tempo,

- nOº

---- :

---- - -
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non poſſono ſenza il beneficio del tempo medeſi

mo emendarſi. La provvida mente del Sovrano

tutte ne intende le occulte origini, e le triſte

conſeguenze; nè lungi andrà, che dalla ſua bene

fica intelligenza ſi tenteranno i più opportuni ri

pari per riordinare le ſorti del Commercio, per

animare le Arti di pubblica utilità, e per cangia

re il miſero aſpetto delle Univerſità, e di quelle

Popolazioni, che ſono lontane dall' amica luce

del Trono,

Uno de' graviſſimi danni tra noi prodotto dal

il'ingiuria de tempi è il guaſto avvenuto nelle in

terne ſtrade del Regno . Molte di eſſe ſono rotte,

e impraticabili a ſegno, che la circolazione in

teriore del generi è aſſolutamente impoſſibile, o

ſommamente diſpendioſa ; e la comunicazione dell'

runa all'altra Provincia, in certi ſiti , è interrotta

da perpetui oſtacoli, che la rendono o intentabile,

so faticoſa, o malſicura. : ii - i

Fin da quel dì felici, ne quali dalla Regia

de' Ceſari venne fra noi Spoſa, e Regina l'Augu.

iſta MARIA CARoLINA d'Auſtria, ſeppe la So

vranità rendere nobilmente facile, e piana la lun

ga
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ga ſtrada, che da Napoli conduce a Roma fino

a confini del Regno.

Ultimamente piacque alla M. S., ſempre in

tenta al bene de' ſuoi Popoli, di ſtabilire che tut

te le pubbliche ſtrade dell'una, e dell'altra Sici

lia ſi rendeſſero pervie, ſicure, e faciliſſime a ſer

vire alla circolazione, al traffico, e alla comuni

cazione libera degli uomini, e del generi. e

In queſto Regno ſi cominciò l'impreſa dall'

aprirſi con profondo accorgimento, ſenza mire fe

condarie, e col pite provvidi meati dell' arte, le

cieche vie delle Calabrie. Molta parte di eſſe, che

pria eſcludea ogni ſperanza di traffico, o non pa

rea tentabile, che con lungo ſtento, e non ſenza

pericolo ,e è gia in iſtato di “ſicurezza, e di riſto

ro - E poichè con fervore ſe ne proſegue il lavoa:

ro, rimarrà preſto fra ragionevole ſpazio di tempo

tutta la rimanente bella impreſa compita. :

e Una eguale provvidenza ſi è ſtabilita per rior-.

dinare le ſtrade degli Ahhrnzzi ; ed attualmente o

ſe n'eſegue l'opera con profitto, e felicità i

Non diſſimile provvedimento ſi è preſo per

aprire una nuova ſtrada lungo e interne parti del

- º -
la

-
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la Puglia; e ſi ſono già meditati i mezzi più opa

portuni per eſeguire con prontezza l'impreſa.

Ne tre Valli della Sicilia ſi praticano attual

mente le più efficaci provvidenze per rendere pia

ni, e facili i ſiti più incomodi, e diſaſtroſi .

Quindi con grata eſultanza delle principali popo

lazioni di quel Regno ſe ne veggono di giorno in

giorno con celerità, e felice effetto riaperte, e

ſtabilite le ſtrade, che dianzi erano intentabili, o

ehiuſe, o di laborioſo acceſſo.

Nella Sicilia medeſima volle la M. S. , che

non ſi laſciaſſe cura intentata per agevolare quella

parte di Commercio, che riguarda non meno la

conſervazione di un genere tanto intereſſante, quan

to è il formento, che la circolazione, e neceſſa

ria eſtrazione del medeſimo. Ordinò quindi che

con ogni poſſibile celerità ſi coſtruiſſe in Catania

un nuovo pubblico caricato o di grani. Con queſto

ſtabilimento, che ſi è con indicibile felicità, e

diligenza condotto a buon fine, ha la M.S. emen

dati e tolti tutti quegli oſtacoli, che ſervivano

di ritardo, e ſpeſſo di danno alla circolazione in

terna non ſolo di quel frumento, che ſi ritraeva

- dal
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dal piano di Catania, ma dalle ſteſſe pertinenze,

del Valdinoto.

E per render ferma , e di ſtabile buon effet

to l'erezione di queſto ſtabilimento, volle la M.S.,

che ſi coſtruiſſe in Catania medeſima un nuovo Molo. ,

Con queſti eſpedienti ſi è ivi facilitata utilmente

tutta la meccanica della circolazione di vari generi.

Sempre più vigilando la M.S. a riordinare la

meccanica del Commercio frumentario, che fa una

delle ſpeciali ricchezze della Sicilia, volle abolita

in Palermo la Delegazione framentaria, ºcome vi

zioſa, e oppoſta al Commercio libero, e ben in

teſo di queſto genere; e reſtituì alla Giuridizione

ordinaria del Tribunale di quella G. C. il dritto

di riconoſcerne ne caſi litigioſi i giudizi.

Per togliere i rigiri, e gli oſtacoli in vari

punti di pubblica economia ſull'importante arti

colo di queſto genere ſteſſo, volle la M. S., che

ſi prendeſſero le più efficaci miſure per iſtabilire

una pratica ragionata di Commercio frumentario.

Ereſſe quindi una Giunta di Uomini ſaviſſimi,

tratti dalla prima Magiſtratura, dalla Nobiltà, e

dalla Mercatura. A coſtoro ordinò che ſotto la

- F tute

y
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tutela della Sovranità, proponeſſero i mezzi, onde

col minore intrico poſſibile, colla maggiore ſpe

ditezza, e co principi delle più ſane leggi del

Commercio ſi poteſſe regolare la meccanica fru

mentaria in quel Regno. Gli Uomini ſommi, che

furono alla grande impreſa deſtinati, han ſaputo

così provvidamente corriſpondere alle mire Sovra

ne, che la M. S. ſi è ultimamente degnata, non

ſolo di autorizzare colla ſua ſuprema approvazione

molta parte del provvedimenti da coloro eſcogitati,

e propoſti ; ma ha voluto inoltre che ciò, che

meritò approvazione, rimaneſſe come ferma , e in

violabile legge pubblicato, e ſtabilito.

Per iſcemare, piucchè poſſibile foſſe, gli oſta

coli, che ſi preſentavano nella Città di Meſſina

alla libera circolazione del frumento, ſi abolì con

Sovrano comando una parte di quel Dazio, che su

queſto genere ſu in altro tempo impoſto; e ſi tra

ſportò l'abolito peſo su coſe meno incomode.

Per eſtirpare le uſure ruinoſe pel Commercio

de grani, e per offrire a commercianti, e a Par

ticolari un comodo ſuſſidio me biſogni eſtempora

nei, S. M. eſcogitò, ed ereſſe nel pubblico Banco

di
-
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di Palermo un Monte di pignoramento, dal quale a

ragionevoliſſimo intereſſe può ciaſcun poſſeſſore di

fromento ricevere una data quantità di danaro; of

frendo in ipoteca della ſpecie, che ſi riceve, il

pegno delle Cedole autentiche del grano depoſitato

in un pubblico caricatoio.

Dopo di avere la M.S. ſotto graviſſime pene

rinnovato il divieto a qualunque Magiſtrato di Pº

ter negoziare, fece nella Sicilia porre in rigºrº

oſſervanza la legge, che ciaſcuna Univerſità for

maſſe, anno per anno, l'Annona neceſſaria per lº

mento della propria popolazione. Queſtº legge ha

due grandi mire. Una tende a eſtirpare i Mono

poli, che ſono le vitande molli dell'avidità fau

trice delle careſtie. L'altra è diretta a conſeguire

un indice regolatore delle poſſibili eſtrazioni, che

il Governo può accordare, ſenza far torto a pub

blici intereſſi, e ſenza cimentarſi a danni, che

naſcer poſſono dalla mancanza del genere eſtrattº

ſenza miſura, e inconſideratamente,

Per emendare un vizioſo ſiſtema nella ragion

pubblica dell'accettazione delle Cambiali, S. M.

promulgò una legge, con cui rendette invalidanº
F 2, ſuoi
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ſuoi Stati l'eccezione di chi accetta la Cambiale,

e poi sfugge il pagamento ne' caſi di fallimento

vero, o doloſo di chi trae la Cambiale ſteſſa.

. L'abbondanza del generi neceſſari alla vita è

un oggetto, che intereſſa la quiete delle grandi

Città. L'annua provviſione di tutto l'olio neceſ

fario alla vaſta popolazione di queſta Capitale, era

di enorme peſo, e di un perpetuo danno alle fia

nanze di queſta fedeliſſima Città. Eraſi quindi

nella dura alternativa, o di eſporſi al cimento

della mancanza dell'olio, o di vedere, anno per

anno, accreſcerſi le anguſtie della Città medeſima

tra le gravi perdite, che ſoffriva. S. M. con prova

vido conſiglio ſtabilì una Colonna Olearia, con cui

per diece anni poſe a coverto la Città da ulterio

ri perdite, e aſſicurò la neceſſaria annua provvi

fione dell'olio alla vaſta Capitale.

* I roveſci dell'Annona eſigerebbero pur trop

po emenda, e riparo. Tutto ne aſſicura, che ſe

ne medita con maturo eſame il provvedimento;

nè lungi andremo, che dalla benefica mente del

noſtro clementiſſimo sovrano potremo un dì ve

dere cangiata in queſta parte la noſtra ſorte. Ulti

: ma
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mamente s.M. ordinò, che ſi formaſſero lungo la .

riva del Cratere di Napoli di là dal Ponte della

Maddalena vaſti Magazzini per la conſervazione de'

generi deſtinati al Commercio. Queſti già ſi for

mano a mano a mano. Ben più alto, e prezioſo

eſſer potrebbe un giorno il deſtino di queſto Edi

ficio. Sono troppo frequenti nella Capitale i pal

piti, che deſta la facile mancanza dell'Annona ne

ceſſaria. E troppo deſiderabile che venga il caſo

di ridurla ficura, e immancabile. Il prepararne

un aſilo è prudenza degna di un Sovrano, che non

laſcerà cura intentata per dare al ſuo Popolo un

indelebile monumento della ſua clemenza ; effet

tuando un giorno ciò , che l'anguſtia del tempo

ora non permette, che deſiderarlo ſoltanto, e me

ditarne i mezzi per eſeguirlo in avvenire.

Nè vi ſia chi creda, che il deſiderare di ri

durre a felice effetto un ſimile ſtabilimento non ſia

uno de più provvidi modi, e più neceſſari alla

quiete del Sovrano, e del ſudditi - Abbiam pur

• tro ancor viva la memoria de' terribili effetti,
ppo 9

che non ha guari tra noi produſſe la fame. Que

ſt'anno ſteſſo, in cui ciò ſi ſcrive, queſt'anno, io

- dicea



“Se XLVI ?5.

dicea, avrebbe forſe tutta rinnovata in queſta flo

rida e popolatiſſima Capitale la ſteſſa ſcena fatale

di un anno troppo infelice, ſe alla Sovrana mente

del noſtro clementiſſimo Signore la prudenza e la

più conſumata perizia nell'arte di regnare, non

aveſſero inſpirato il nobile provedimento, non ſolo

di aſcondere e tener celato al pubblico il ruino

ſo precipizio , a cui l'univerſale ſterilità ſpin

geva lo Stato; ma ben ancora di tentare, ſen

za clamori, colla più tranquilla, e attiva me

ditazione, e con accreſcere gli effetti della ſua

conſueta munificenza, i più generoſi mezzi, on

de proccurare ſe non la ſuperflua abbondanza del

genere mancante, almeno l'eſiſtenza quotidiana, e

opportuna della quantità neceſſaria del genere ſteſ.

ſo. Il popolo ſentì pur troppo che non abbonda

va di frumento; ma il popolo ſteſſo non vide nè

ſpuntare, nè chiuder giorno, in cui non trovaſſe

pronto il neceſſario pane al ſoſtegno della vita.

Le opere di pubblico bene non debbono tacerſi.

“ Rimanga, e fa preſſo la Poſterità nota, e ſempre

memorabile la pietà, e la clemenza, con cui MA

aia Carolina e Austria accorſe al ſoccorſo de

pove
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poveri in così anguſte circoſtanze. L'inclita no

ſtra Sovrana generoſamente aprir fece, a ſue ſpeſe;

un'officina frumentaria, donde il baſſo popolo gior

nalmente con ſuffragio delle di lui miſere finanze,

ricevea una parte del genere neceſſario, a prezzo

minore dell' ordinario prezzo.

Trovavaſi tra noi inſtituito un Dazio, cui

davaſi il nome di Minutillo. Non isfuggì alla prove

vida mente del noſtro Re e Signore la conſidera

zione, che il permettere la riſcoſſione di un Da

zio impoſto ſulla eſtrazione degli ſteſſi generi, già

poſti in lavoro, ſiccome eſponeva i ſudditi a tut

ta l'avidità di que vili Riſcotitori, che ſotto il

preteſto autorevole dello zelo, e della fedeltà pe Rea

li intereſſi, ſi abbandonavano alla crudele malizia di

eſtorquere indebite mercedi da Miſeri, e da' Vian

danti; così attirava su la meccanica dell' interna

circolazione, e ſugli effetti dell'induſtria, e dell'ar

te tutto il diſturbo, e tutte le infelici conſeguen

ee, che ſi debbono dagli oſtacoli produrre, e temere

in una parte di quella ſteſſa i pubblica Economia,

che dalla ſola regolata libertà riceve la facile ori

gine, l'incremento, e'l ſoſtegno. Quindi fu che,

meſſa
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moſſa da così giuſte conſiderazioni, ordinò la M.S.,

che il dazio del Minutillo ſi toglieſſe ; e ſe ne

commutaſſe il peſo su più comoda parte.

Per rettificare nella piazza mercantile di Na

poli le ragioni, e la bilancia del Commercio, fu

dal noſtro Re e Signore inſtituita una Borza pub

blica per eſſere come il Direttorio , e la Sede di

comune conſiglio negli affari di Commercio; e per

favorire al poſſibile modo il maggior comodo del

Pubblico, e de Commercianti, volle che ſi can

giaſſe l'ordine lento delle poſte; e che ſe ne ſol

lecitaſſe il corſo col guadagno di un giorno.

Egli è vero che non è ſperabile ritrovar vera

felicità in un Regno, in cui le leggi non ſono le

tutrici delle ſorti de privati, e le fedeli miniſtre

della Giuſtizia, e dell'equità del Trono; ma è

veriſſimo ancora che le ſteſſe leggi diventano un

pericoloſo mezzo di oppreſſione pe' ſudditi, e di

circonvenzione per lo Sovrano, quando l'ammini

ſtrazione della Giuſtizia è depoſitata in mano o

ineſperta, o impura, o infedele. Somma è quindi

la vigilanza, con cui intende il noſtro Re all'a

dempimento di queſta difficiliſſima parte de doveri

della
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della Sovranità. Dicaſi con grata eſultanza de'no-,

ſtri cuori; veggiamo pur noi, che i noſtri Giudi

ci, e i Miniſtri delle leggi non pervengono alla

Magiſtratura per le vie del favore, del capriccio,

dell'intereſſe, e del rigiro; ma eſſi a noi ſi danno

dal merito, dalla prudenza, e dalla probità.

Fin dal primo Secolo della Monarchia una

delle più ſollecite inceſſanti cure della Sovranità

fu il proccurare la retta amminiſtrazione della Giu

ſtizia, riducendo in iſtretti cancelli l'arbitrio de

Miniſtri ne' giudizi, e inculcando la rettitudine

agli Avvocati nella difeſa. Le tre Conſtituzioni

del gran Federico ſono ſtate in ogni Governo en

comiate. Eſſe furono ſovente ripetute; ma ſe n'è

ſempre deſiderata l'eſecuzione. Memorabili provve.

dimenti trovarſi precettati da Carlo V., e da ſuc

ceſſivi Regnanti. Terribile fu la punizione data da

Carlo II. Somme furono le diligenze e le cure di

Carlo VI. per ciò, che riguarda l'eſercizio del di

ritto, e della giuſtizia. . . i º

Ammirabili furono le provvidenze inſtituite

dall'auguſto CARLo III. fin da primi anni del ſuo

glorioſo governo. I noſtri Tribunali riseverono

G dal
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dal ſuo ſovrano ſapere la forma, e la legge di

agire. FERDINANDo IV. , ſeguendo le orme del

gran Padre, nell'atto che nulla ommette per iſcer

re dagl'Individui dell'Avvocheria i più prudenti,

i più probi, e i più ſapienti; or vuole che il Foro

ſia chiuſo a coloro, a quali la virtù non rende puro

il cuore, e'l retto ſapere non ſottraſſe lo ſpirito alla

vizioſa ignoranza. Perchè quindi nel Foro (ove

ſplender veggiamo uomini di profonda dottrina, e

di chiaro nome) non s'intruda qualche verſuto, e

miſerabile figlio della torbida e cavilloſa ignoran

za; ha la M. s. ordinato alla ſua Real Camera di

S. Chiara, che proponga i mezzi più provvidi,

onde con nuova Sovrana Coſtituzione, poſſa limi

tarſi il numero, e determinarſi le qualità di co

loro, a quali può darſi libero acceſſo nel Foro,

ch'è il Sacrario della Giuſtizia. Provvidenza de

gniſſima d'un Principe, che deſidera e vuole il

pubblico bene ! Bella opportunità, che offre a ſa

viſſimi Individui di un Senato di ſuprema magi

ſtratura ampio campo di accreſcere la propia glo

ria, proponendo al Sovrano i mezzi più propri ,

onde preparare, a bene dello Stato, quegli Uomini,

dal
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dal numero de quali la tarda poſterità vedrà ſurti

i ſucceſſori alla magiſtratura, formati dal loro eſem-o

pio, e prematuramente ſcelti dalla loro previdenza ! ,

Dopo di avere con miſurata equità egualmen

te regolati i confini degli abuſi della libertà Pa

terna, e frenata l'inconſiderata licenza de Figli

nel contrarre illecite nozze; vedeſi, con prammati

ca ſpeciale, e dottamente conceputa, finalmente reso

preſſa la fraudolente inſidia, che ſovente dalle gio

vani Donne ſi tramava alla libertà de'Figli di Fa

miglia col preteſto dello ſtupro; e venne quindi la

M.S. in riſolvere. che ſi toglieſſe la ragione i s'k

diritto della querela alla Donna, e a Parenti,

I ladri infeſtavano la Capitale, S. M. , reſtia

tuendo il pieno vigore alle ſavie leggi del ſuo aus.

guſto Padre, ha preſi così efficaci provvedimenti,

che Napoli, anche nella pieniſſima notte, ora è

ſcorſa da guardie, e cuſtodita come in pieno giora

no - Non andrà lungi, che la Capitale riceverà

un nuovo pegno di clemenza dal ſuo benefico Sid

gnore. Tempo verrà, che le ſtrade vedranfi illu,

minate negli orrori della notte, e rimarrà ſempre

più aſſicurata la pace degli Abitanti, --

- G a Tans
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Cercò la M.S. di eſtirpare nella Sicilia gli sfac

cendati, non già perdendo gli Uomini, e allontanan

doli dallo Stato; ma coll' ordinare a particolari,

e zelanti Miniſtri di ſtabilire ſotto gli auſpici del

l'autorità ſuprema provvidi mezzi, onde rendere

gli ozioſi applicati, utili, e circonvenuti da un

ſoave giogo, che gli metta nell'obbligo di preme

dere attaccamento alla Società, in cui vivono.

- Nell'atto che il noſtro Re e Signore provvede

alla quiete delle Popolazioni, e a doveri del buon

Governo, nulla traſcura per accreſcere il decoro,

e gli ornamenti delle più coſpicue Città de ſuoi

Regni ; volle perciò, che le due grandi Capitali

dello Stato ſi ornaſſero. Tirò dalla immondizia,

e dalla rozzezza antica tutta la lunga ſtrada , che

dal Real Palazzo di Napoli conduce all' ampio,

largo dello Spirito Santo per la Piazza di Toledo,

e della Carità. 3 , , , , , , ,

a Lungo la delizioſa riva del mare, che dal

feno di Chiaia conduce a Poſilipo, ſi aprì dalla Rea

le munificenza una magnifica ſtrada, che offre un

aſilo di riſtoro agli animi oppreſſi dalle cure, e

dalla noia - - : : - -

- - , - -

-,
- -

- - - - - - - -- - i i - - - - - - - - - - - ,

- - 2 Final
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Finalmente furono inſtituite, e permeſſe nel

la Città di Palermo le ampliazioni degli edifici,

che biſognavano per l'accreſciuta popolazione.

Qual bene può riprometterſi lo Stato da ſuoi

propri Individui, quando prematuramente non ſi

attenda a formarne il cuore, addeſtrarne l'ingegno,

e ben educarne la ragione? Ne ſoli Dominj, ne'

quali la vita, la libertà, e le fortune del Privati

ſono condennate a ſervire di vittima alla tirannia

del diſpotiſmo, ſi brama che i ſudditi ſieno ſtupidi,

ſenza cuore, e ſenza ingegno; ma ovunque regna

l'umanità, la giuſtizia, e la ragione, la barbarie,

e l'ignoranza è deteſtata come la più vitanda ne

mica di chi ubbidiſce, e di chi comanda. Di fat

to i Regnanti, ch'ebbero a cuore egualmente la

loro gloria, e la felicità del loro Sudditi, in ogni

tempo, anzi che deſiderare di eſſere Capi di ſchia

vi ſtupidi, o barbari, non laſciarono cura inten

tata per migliorare il pubblico coſtume, e la ra

gione de Sudditi, e per eſſere Moderatori di Po

poli degni di un buon Sovrano.

- Il noſtro clementiſſimo Re e Signore ha trop- .

po prematuramente ſentito, e compreſo, che l'edu

Ca

- -
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cazione della Gioventù è un dovere, un intereſſe,

e una dolce paterna cura di un ottimo Re. Quin

di vedendo il voto che la povertà produce nelle

finanze di molti Capi di Famiglia tra ſudditi di

qualunque ordine, e condizione, ha empito colla

ſua munificenza il difetto dell'altrui fortuna; e

ha ſupplito colla grandezza del ſuo Real animo alla

miſeria di alcune Famiglie per trarne i piccioli

Figli dal ſeno dell' ozio, e dell'ignoranza, e ave

viarli pel buon ſentiere della virtù, del ſapere, e

delle arti utili alla società. , -

Ha perciò ſtabiliti vari pubblici aſili per l'edu

cazione liberale della Nobiltà; per quella della Ci

viltà; e per l'inſtituzione della baſſa Gente nelle

arti, e nel meſtieri,

Eranſi negli anni ſcorſi eretti colle ſoſtanze

del Trono molti pubblici ſtabilimenti; ma l'even

to non corriſpoſe al lodevole intendimento, per

cui li ſtabilimenti medeſimi ſi ereſſero. Il progreſ

ſo delle coſe fà vedere, che la loro picciolezza

eſcludeva ogni ſperanza di trarne quel bene, che

è un prodotto relativo alla loro piena miſura - Si

vide quindi la M. S. nella neceſſità di prende

re
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re nuovi provvedimenti - Soppreſſe alcuni di que

gli ſtabilimenti, che per la loro picciolezza non

i permettevano di ſperarne per la pubblica educazion

ne altro che un miſero apparente profitto .. Altri

n'ereſſe con tale intendimento, e così piena mi

fura, che in eſſi nulla mancar poteſſe per ben

educarne gl' Individui di ogni ſtato , e di ogni

Claſſe di perſone. E volle che queſti ſtabilimen

ti medeſimi fuſſero eretti ne luoghi più coſpicui,

e più comodi dell'una, e dell' altra Sicilia , con

legge tale che foſſero di meite, e di ſuffragio non

ſolo a tutte le linee della Nobiltà; ma ben anche

al Cete civile

Lo ſpirito della inſtituzione del pubblici luo.

ghi di educazione per la Gioventù nobile, e per

la Civiltà, fu di offrire ne due Regni a tutti i

Padri di Famiglia nobili, e civili, nelle loro linee

ſeparate, un autentico e facile mezzo, onde con

oneſtà, e tollerabile annua ſpeſa eſſi poteſſero te.

nere i figli decentemente cuſtoditi, e riceverli poi

nel ſeno della propria Famiglia convenevolmente

educati. E perchè la tenuità delle fortune non a

tutti permette di ſeparare i figli dal propio tetto,

e di
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-

e di ſoffrirne il peſo, e'l diſpendio della educa

zione in un luogo decente; S. M. nell'atto che

determinò di ſomminiſtrare riſpettabili, e perpetue

annue ſomme di denaro per la manutenzione d'ogni

ſtabilimento, ſi riſerbò la facoltà di diſporre di

alcune Piazze franche in ciaſcuno degli ſtabilimen

ti, per poterle concedere a piccioli Figli di que”

Nobili, o di que Civili, le finanze de' quali ſono

povere, ed anguſte.

Nel Regno di Sicilia, ove ſi preſentarono al

Reale Animo più ubertoſi mezzi, onde ſoddisfare

alla ſua munificenza, fece il Re ſtabilire tre di

ſtinti luoghi di educazione per offrire ne tre Val

li, ne' quali è diviſa la Sicilia, alla Nobiltà i

mezzi più pronti di educare i Figli , ſenza che

poteſſe far loro alcun ritardo, e oſtacolo l'inevi

tabile diſpendio, che eſigono i luoghi troppo ſepa

rati dalla propia abitazione. A ſeconda di tale

provvidenza fu ſtabilito in Palermo un pubblico

Regio aſilo di educazione per tutti i figli de No- -

bili, e 'I diſtinſe col nome di Real Ferdinando.

Con Reale munificenza ne fu determinata la ſtabi

le dote in ricca copioſa annua ſovvenzione; e fu

- prov
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provveduto di tutti i mezzi neceſſari per inſtruire

la Nobiltà con decenza , e accorgimento. Quivi

S. M. ſi ha riſerbate venti Piazze franche, e le

ha concedute a venti nobili Giovanetti, tratti

dalla Nobiltà indigente del Val di Mazara.

Una eguale bell'Opera ha S. M. ſtabilita nel

la Città di Meſſina. A queſta formò la dote, e

deſtinò una riſpettabile annua, e perpetua ſovven

zione. In eſſa ha venti piazze franche, e le ha

concedute a venti Giovanetti poveri, figli de No

bili del Valdemone. . .

In Catania, ſeguendo il Re lo ſteſſo generoſo

inſtituto, con Sovrana legge ordinò, che dal ſuo

Brario ſi ſomminiſtraſſe un annuo ſtabile ſuſſidio

al Seminario de Nobili di Mario Cutelli. In que

ſto luogo ha S. M. venti piazze franche, e le ha

concedute a venti Giovanetti, tratti dalla Nobiltà

biſognoſa del Valdinoto. -

Non ebbe il Re cura minore del Figli della

povera oneſta Gente. In Palermo inſtituì una Caſa

di educazione pe Figli de' Civili; ed ebbe la cle

menza di dotarla abbondantemente, e di aſſignarle

ſtabile, ed annua ſovvenzione. In eſſa volle, che

H ſi ſer
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ſi ſerbaſſero venti piazze franche, e le ha conce

dute a Figli del poveri, e oneſti Civili.

I figli del baſſo Popolo occuparono ancor eſſi

il loro luogo nell' animo benefico del Re. In Pa

lermo ſi aprì una Regia Caſa di educazione per in

ſtruirvi nelle arti, e ne meſtieri la baſſa gente.

Se ne aprirono altre due collo ſteſſo utiliſſimo in

ſtituto per la povera e miſera gente ; una inso

Meſſina, e l'altra in Catania. A ciaſcuna di que

ſte Regie Caſe di pubblica educazione con munifi

cenza Sovrana fu ſtabilita copioſa dote, e conde

gna annua ſovvenzione, da ſomminiſtrarſele ſtabil

mente dal Regio Erario.

s. M. eſteſe le ſue beneficenze ſulla miſera

ſorte delle diſperſe Donzelle; e volle, che foſſero

accolte, e ſoſtenute, a ſpeſa della Sovranità, nel

Ritiro Carolino, cui, per l'adempimento di sì bell'

opera, aſſignò comoda, e abbondante annua contri

buzione da pagarſeli dall'Erario Reale.

- In parte diſtinta dello ſteſſo Ritiro Caroline

ordinò che foſſero ricevute le Donne Civili, che

potranno aver biſogno di ſepararſi dal ſeno della

1oro Famiglia, con ordine del Governo. -

-- E nel

- --

-
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E nel medeſimo Edificio, in ſeparata abitazio

ne, ſtabilì che ſi offriſſe aſilo, e ſoggiorno alle

Dame, che per ragion di litigio, o d'altra pri

vata ragione ſi trovaſſero in circoſtanza di ſepararſi

dalla propria Caſa,

Nella ſteſſa Città ſi compiacque la M. S.

d'inſtituire un Seminario per le Dame. A queſto

ſtabilì la decente , e convenevole annua ſovven

zione; col peſo, e colla benefica condizione di do

verſi ivi mantenere venti Donzelle nobili , afflitte

dalla miſeria. . -

Ordinò il noſtro clementiſſimo Re, che ſi con

tribuiſſe dal ſuo Regio Erario un ſignificante ſuſ

ſidio annuale all'Opera pia di S. Vincenzio di Pao

la per curare le inferme, e per attendere a eſerci

tare negli atti di pietà criſtiana le Donne civili.

Il Recluſorio de'Poveri di Palermo ebbe ancor

eſſo grazioſa parte nelle beneficenze sovrane. S. M.

ordinò che dal Regio Erario ſe gli corriſpondeſſe,

in accreſcimento dell'antica dote, perpetuamente un'

annua, e copioſa ſovvenzione, -

Tutti queſti atti di Sovrana munificenza co

ſtano ſenſibile peſo, e riſpettabili ſomme di denaro

H 2 aIl
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annualmente all'Erario Reale nella Sicilia. Se nel

Regno di Napoli non furono così ubertoſi i mez

zi, che doveano ſervire di fondo alla Sovrana mu

nificenza; non è però che grandi non ſiano i be

nefici fatti allo Stato per dirigere, e ſoſtenere la

pubblica educazione.

Si erano in altro tempo inſtituite due opere

di pietà per la povera baſſa Gente nella Capitale.

Queſte rimaſero egualmente protette, e accreſciute.

Si ebbe cura di offrire nel Real Convitto del

la Nunziatella alla più ſublime Nobiltà un elet

to, e decente Aſilo di educazione. S. M. ebbe la

clemenza di formargli ricca dote. Stabili in bene

ficio di Opera così degna una ſtabile annua ſovven

zione di copioſa ſomma di denaro, da contribuirſi

dal ſuo Regio Erario. Volle che a bene di queſto

nobiliſſimo ſtabilimento ſi formaſſero le leggi , e

gli ſtatuti, per iſtabilirvi la più lodevole educa

zione; e ne affidò la direzione, e la cura ad ani

mi nobili, amanti del pubblico bene, e di ſom

ma intelligenza. -

Stabilì nel Real Convitto del Salvatore un

luogo di ſplendida educazione per comodo della ri

mae
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manente Nobiltà di tutto il Regno ; non riſpar

miando nè ſpeſa, nè cura, perchè ivi ſi preſentaſ

ſero tutt i poſſibili mezzi, onde favorire con de- .

coro, e con ſaviezza l'educazione di coloro , che

dalla Reale clemenza ivi ſono ammeſſi.

In Bari, Catanzaro, e Chieti, S. M. aprir

fece tre altri Aſili di educazione per i nobili Gio

vanetti, col provvido diſegno di offrire nelle Pro

vincie aſili degni, ove poteſſe la Gioventù educar

ſi, ſenza eſporre le Famiglie all'inevitabile diſpen

dio, che naſce dall'allontanarne i figli dalla propia

Caſa . Fu aſſegnata a ciaſcuno di queſti luoghi

ubertoſa dote; ed in ciaſcuno di eſſi ſi riſerbò la

M.S. quindeci piazze franche, che furono accorda

te a Figli delle oneſte, e povere Famiglie delle

riſpettive Provincie.

Furono aperte in tutte le parti più coſpicue

de due Regni pubbliche Regie Scuole per comodo

di tutto lo Stato. In eſſe ſotto la tutela della So

vranità, e con ſenſibile diſpendio del Regio Erario,

da ſcelti Maeſtri, e da ottimi Direttori si inſegna

no le Scienze, e le lettere. .

Con provvido conſiglio ha S. M ordinato a

.tutti
rº. “ a
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tutti i Frati dell'una , e dell'altra Sicilia , che

apriſſero, per comodo del Pubblico, Scuole minori.

In queſte s'inſegnano gli elementi delle lettere

umane, e s'inſtruiſcono i Giovani nel principi del

la pietà criſtiana. - - -

E perchè compiuto ſi rendeſſe l'Articolo del

la pubblica educazione per ciò, che riguarda l'in

ſegnare alla Gioventù le Scienze utili , e le belle

lettere; volle la M. S. migliorare ne due Regni le

condizioni delle Univerſità de Regj Studj. Quindi

fu, che nella celebre Univerſità di queſta Capitale

ſi eſeguì nel 1777. non ſolo quella Riforma, che ſi

era in altra età deſiderata, e propoſta; ma di più

vi ſi ſtabilirono molte Cattedre nuove per iſtituir

vi il culto di quelle Scienze, che la ragion del tem

po, e l'induſtria degli Uomini in oggi rendono

neceſſarie: i

si ſono erette nello Spedale degl'Incurabili

tre Cattedre nuove; una pe' mali degli occhi ;

una per la Chirurgia efficace, e un'altra per l'Ar

te Oſtetricia. - i

Ha in Sicilia riſtaurata l'antica , e celebre

Univerſità di Catania. L'ha dotata di nuovi fon

- - di;
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di; e vi ha ſtabilite molte nuove cattedre per com

pletarla.

Ha in Meſſina ſomminiſtrari ragionevoli fon

di per lo pubblico Collegio degli Studi. Ha inol

tre con Sovrana clemenza ſomminiſtrata una inſigne

copioſa dote al Collegio degli Studi di Palermo -

Con queſta in eſſo ſi ſono le più utili scienze in

ſtituite. Vi ha ſituata una pubblica Biblioteca,

ed un Muſeo; e vi ha, per comodo del Pubblico,

unita una Reale Stamperia. i -

L'erezione delle ſcientifiche Univerſità , e

de pubblici Studi formò mai ſempre una delle cu

re più ſpeciali della pubblica autorità . Indi na

cque la loro ſucceſſiva, e ſtabile durata ; poichè

ſiccome la cenſura de' Coſtumi è un diritto aſſolu

to della Sovranità, così la permanenza, e la du

rabilità delle pubbliche Scuole non può altronde

trarre l'eſſere, che da quel Fonte medeſimo, on

ae eſſe traggono l'origine, e l'è permeſſa l'eſi

ſtenza. -

Queſti ſtabilimenti erano deſignati col nome

di Accademie. La rivoluzione del tempi, che pro

duſſe, Vercliffi, e quaſi la diſperſione delle lettere,

i - - Cama
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cangiò egualmente l'ordine degli ſtabilimenti, e la

denominazione di eſſi. Tardi il nome di Accademie

s'inteſe nuovamente pronunciare tra la rinaſcente

dianſi diſperſa Repubblica letteraria; e nel ſuo ri

ſorgere queſta voce portò fuori un ſignificato ben

diverſo da quello, ch'ebbe pria del lungo e tene

broſo ſovvertimento delle Lettere . Il nome di

Univerſità fu privativamente attaccato agli Studi

protetti, e alimentati dalla Sovranità : quello di

vAccademie fu uſurpato dagli ſpontanei sforzi dell'

Ingegno, e della Ragione di Sudditi privati, che

formarono ne pubblici Domini dell'altrui Sovra

nita, per così dire, o una bizzarra Anattnia, o

qualche temporanea Democrazia letteraria . L'Uni

verſità fu deſtinata all'inſegnamento de rudimenti

delle Lettere, e degli elementi delle Scienze. Le

Accademie ſi attirarono il diritto d'ingrandire la

ragione umana, di migliorare le Scienze, e di

porre in commercio, e in attività i talenti degli

Uomini già formati.

Circoſtanza di umiliante avventura, ma uti

liſſima a rammentarſi, è il riflettere che un'im

preſa, che fa onore allo ſpirito dell'uomo, fece

- lune
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langamente l'inane occupazione, e ſpeſſo l'inquie

tudine degli uomini . Ciò avvenne per due poten

ti occaſioni. Gl' ingegni ſi allontanarono dalla ra

gione, per abbandonarſi all'orgoglio della pedante

ria, o agli ozi delle amene e ridenti Muſe. La

miſeria, ch' è la coſtante afflittiva eredità de ta

lenti, unì le ſue forze agl'impeti dell'amor pro

pio, che fa ſpeſſo la ricca dote de vivaci ingegni.

Quindi fu che prive di alimento, di protezione,

e di pubblica autorità, e non ſoſtenute da un in

ſtituto utile, favio, e neceſſario al bene delle scien

ze, delle Lettere, e delle Arti, le private Acca

demie caddero tanto più facilmente, quanto incon

ſideratamente nacquero ſenza utile fine di comun

bene, ſenza il favore, e ſenza la benefica munifi

cenza della sovranità.

Volle la Provvidenza che ſorgeſſero molte

anime inclite, che impiegando i teſori del Trono

al bene delle Populazioni ſoggette , rendeſſero ſe

medeſime illuſtri, e degne di eſſere rammentate,

come l'ornamento dell'Umanità , e redimeſſero

dalla lunga ignoranza la ragione umana. Quindi

fu, che ſurſero con ſorte luminoſa, e ſtabile le

- I Rea
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Reali Accademie; e quindi avvenne che deteſtato

il culto delle inutili voci , ſi richiamaſſe all'anti

ca amicizia la Sapienza, e l'Eleganza ; e s'inſti

tuiſſe l'eſplorazione delle scienze, delle belle Arti,

e delle Arti meccaniche con l'utile intendimento

di dover eſſe tutte aver per oggetto la purità del

coſtume, il miglioramento dello ſpirito, e la pub

blica utilità . L'evento ha giuſtificato l'utile in

tendimento della inſtituzione. In due Secoli ſi è

cangiata tutta la Sorte dello ſcibile umano. Que

ſto fortunato cangiamento deveſi in minima parte

agli sforzi di qualche ingegno felice, che ha con

ſolitaria meditazione ſaputo penetrare nel ſacri or

rori delle Scienze, e della Natura ; ma queſto

cangiamento iſteſſo ſi deve nella rimanente ſua maſ

fima parte unicamente alle Accademie . Chiariſſi

ma n'è la ragione; queſta ha per baſe la forza

della combinazione di molti ingegni ſuperiormente

già formati; e che avendo ſuperate le umili linee

degli elementi , dirigono la loro penetrazione ſul-.

le parti più difficili, meno ovvie, e più intereſe

fanti dello ſcibile umano, colla vantaggioſa cir

coſtanza di trovare nel loro Conſoci conſiglio, ſo

- - ſte
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ftegno, e quel prontuario aiuto, che render può

comune a ciaſcuno il ſapere di tutti. Preſto muo

re, e ſi eſtingue ſcintilla, che cada in picciole,

ſolitarie, diſperſe frondi. Picciola ſcintilla, che ſi

deſti in copioſe maſſe inſieme aggregate, ſi molti

plica, tutto di ſe invade, e tutto a lei ſerve di

così pronto alimento, che la ſcintilla ſi converte

in vaſto incendio. -

Preſo il noſtro clementiſſimo Re e Signore

dal nobile deſio di emulare la gradioſa munifi

cenza del Sovrani, che nacquero al bene dell'Uma

nità, e al ſoſtegno non meno delle Scienze rego

latrici della ragione umana, che delle lettere, e

delle arti; ha voluto rendere memorabile l'augu

ſto felice ſuo Regno colla erezione di una Reale

Accademia di s. e B. L.

E perchè ſi vedeſſe di quanta amoroſa e ge

loſa cura è pel Real animo uno ſtabilimento ſem

Pre tra noi deſiderato, e ſempre per la infelicità,

e durezza de tempi a noi negato ; fu mente del

Re che queſto ſacro Aſilo delle Scienze, e delle

Lettere ſi ergeſſe ſotto l'immediata benefica vigi

lanza del Trono, come per oſſervarne da vicino

I 2 gli
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gli effetti, dirigerne gli atti, e ſoſtenerne la Sor

te. In forza di tai principi commife il peſo di

pronunciare gli oracoli del Soglio per la ſua R.A.

unicamente al ſuo Primo Miniſtro di Stato; que

gli ſteſſo, che unendo a un cuore mirabilmente

umano, e grandioſo, un ingegno vaſto, riparatore,

e nobilmente amico di utili, e memorande impre

ſe, in breve ora ha ſaputo così degnamente ſecon

dare i generoſi sforzi di un magnanimo Re, che

lo Stato vede da giorno in giorno riparato ciò,

che l'ingiuria del tempo confuſe, e divorò; o ſta

bilito ciò, che la forza dell'eſempio delle culte

Genti, e la più chiara ragione de tempi poteva,

e doveva inſpirare, e ſtabilire. -

E perchè tutto rimaneſſe con prudenza, con

eſattezza, e con decoro diſtribuito, regolato, e

mantenuto, ſi volle da S. M. affidata la quotidia

ma moderazione della ſteſſa R. A. al ſuo Maggior

domo Maggiore in qualità di Supremo Preſidentè:

elezione tanto più riſpettabile, quanto è innegabi

le, che il Magnate, che in oggi ſoſtiene tal cari

ca, aggiugne alla gloria avita tutte le grazie le

più ſpecioſe di un ingegno naturalmente formato

- - per
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per lo ſublime, per la gloria, e per la ſplendidez

za; e un animo che ha tutte le bellezze de'Gran

di ſenza averne i difetti, e ha tutte le rare qua

lità del Privati ſenza averne le baſſezze.

Si ſono qnindi preſe le più accurate miſure,

perchè un' Opera incominciata con principi così

auguſti corriſpondeſſe alla glorioſa magnanimità del

Sovrano, e alla intelligenza, e dignità del Supremi

Direttori ; e verrà tempo, in cui l'Europa ſpet

tatrice vedrà nella R. A. di Napoli l'emula, e la

non infelice rivale delle più luminoſe Accademie

ſtabilite preſſo l'Eſtere Genti. - -

Dagli ſtatuti della Reale Accademia pubblica

ti, vedranno i Savi con quale intendimento una sì

bell'Opera è mai formata. I noſtri clementiſſimi

Sovrani han pur voluto degnarſi di onorare coll'au

guſta preſenza loro l'apertura d'uno ſtabilimento,

che fa Epoca illuſtre nella Storia de loro magnani

mi Faſti. Federico II. riſtorò, e colla ſua preſenza

onorò una Reale Accademia inſtituita dal Real ſuo

Padre. Fondare Reali Accademie, e volerne apri

re, ed animare il corſo ſotto i propi Auguſti ſguar

di, è proprio d'un CARLo III., di un FERDINANo

IV.,
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IV., e di MARIA CARoLINA D'AUstRIA,

Ha ſpinto anche più oltre il noſtro clemen

tiſſimo Re e Signore la ſua munificenza. Con due

Reſcritti Reali ha promeſſa a ſuoi Regni l'erezio

ne d'un'Accademia Reale di Pittura, Scoltura , e

Architettura. Se ne ſono diſpoſte le provvidenze

per iſtabilirne i fondi; e in breve tempo vedremo

in queſta Capitale eretto un nuovo Tempio alle

Arti liberali. - -

Queſti Regni debbono all' inclito Auguſto ge

mio di CARLo III, la redenzione, per così dire, e

l'acquiſto del celebre Muſeo di Ercolano. S. M,

ſempre più inteſa a proccurare il più decente aſpet

to alle pubbliche coſe, e accreſcere l'ornamento,

e'l bene della ſua Capitale, ha deliberato che ſi

ripari la vacillante fabbrica de Regj Studj; e vuo

le che quivi ſi traſporti, e decentemente ſi ſitui

tutto il materiale del famoſo Muſeo. -

Nell'Edificio medeſimo ha voluto il Re, che

ſi formaſſe una Reale pubblica Biblioteca; e ha ſta

bilito che nello ſteſſo Edificio ſi traſporti il Mu

ſco Farneſiano, e tutta la ſua Reale Quadreria,

per ſervire di materiale, e di ornamento alla R.

A. di
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A. di Pittura, Scoltura, e Architettura, che nello

ſteſſo Edificio dovrà formarſi. In conſeguenza de' ſuoi

supremi voleri ſi ſono preſe le più efficaci miſure

per condurre con ogni poſſibile celerità a felice ef

fetto così grandi , e glorioſe impreſe.

Nella Sicilia eſiſtono riſpettabili avvanzi di

antiche bellezze: ha voluto il Re, che ſi teneſſe

cura, per bene delle belle arti, e per ornamento del

la Sicilia, del prezioſi, e venerandi monumenti,

che hanno ſcampata l'ingiuria del tempo. Ne ha

affidata la direzione ad Uomini illuſtri, e ha con

Reale Munificenza ſtabiliti i fondi per la conſerva

zione delle Opere. - -

Ecco il vero e ingenuo ſtato, in cui ridotte

“ſono le pubbliche coſe de Regni delle Sicilie »

Ovunque Uom volga lo ſguardo, ſe ha dritto go

verno di ſua ragione, e ſe ha rettitudine nel cuo

re, troverà perenni, e dimoſtrativi monumenti del

la vigilanza, della munificenza, e dell'amoroſa cu

ra della Sovranità non ſolo in deſiderare la feli

cità de Popoli ſoggetti, ma anche in volerla, per

quanto è in ſuo potere, efficacemente eſeguita. Un

Sovrano può ben volere, e ordinare il grande; ma
«

- - ulm
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un Sovrano non può con eguale prontezza tutto

da ſe ſolo eſeguire.

e Eterna Provvidenza moderatrice ſuprema delle

fortune de' Regnanti, e de'Regni, Voi ci deſte due

clementiſſimi Sovrani: Voi chiamaſte intorno al

Trono chi n'eſegue la giuſtizia, e ne pronuncia le

grazie ; e chi ne cuſtodiſce, e cura le Finanze:

Voi nel Depoſitario Supremo del voleri della Sovrani

tà deſte a noſtri adorabili Sovrani un Cuſtode fede

le de loro magnanimi penſieri, un Suddito amico

della gloria del ſuo Signore, un Miniſtro degno di

due Principi, ne'quali è paſſione l'amore del pub

blico bene: deh Voi compite la bell'opera; deſtate

in chi deve eſeguire un ardore eguale al buon vo

lere di chi comanda, e di chi ſi fa un ſacro do

vere di eſſere il primo a ſervire e di comunicare,

e diffondere in altri il moto, che dalla mente del

lo Stato in lui s'imprime , fate Voi, che gli or

dini, che partono dal Trono, conſervino tra le ma

ni ſubalterne tutta la purità dell' origine loro; e

che, ſtrada facendo, non rimangano tante nobili

mire o inefficaci, o tradite,

-- - - - So
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Soſpendo il corſo de' miei detti. La verità

gli dettò: gli pronunciò la gratitudine. La ragio

ne, e la giuſtizia ne faccia l'eſame , e ne riſpet

ti l'auguſto oggetto.

º Horum unum ſi preſtitiſet alius, illi jamdu

dum radiatum caput , & media inter Deos ſedes

auro ſtaret, aut Ebore, auguſtioribuſque aris, Cº

grandioribus vittimis invocaretur.

- - C. Plin. Paneg Traj. A.

v
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